Scheda X: La fede secondo il Cattolicesimo 
Premessa
Credere non può essere un atto razionale (dimostrabile con prove razionali) o irrazionale (cioè assurdo), ma solo un atto ragionevole, come può essere ragionevole il non credere. Applicando questo al nostro ambito, sulla risurrezione non ci sono prove, ma solo indizi. Ne consegue che l’atto di fede sarà sempre un atto libero dettato dalla volontà. Pascal diceva: “A volte il cuore ha delle ragioni che la ragione non conosce”. 
L’atto di fede significa quindi accettare come vera un’affermazione che per noi non è evidente, non è dimostrabile. Per poter credere è necessario che il contenuto non sia giudicato assurdo, ma possibile. Si arriva alla decisione di credere dopo aver valutato l’attendibilità delle persone che lo propongono (i testimoni) per vedere se forniscono garanzie sufficienti. 

L’atto di fede degli apostoli 

Gli apostoli, se hanno detto il vero, hanno visto Gesù risorto. Da alcuni passi, come At 10,40-41, sappiamo che la risurrezione fu inizialmente una constatazione, non un atto di fede. Tale constatazione ha però sconvolto la loro esistenza ed è servita per farli credere che nella vita di Gesù si era manifestata un’irruzione del Dio d’Israele. Perciò hanno dedotto che Gesù era Figlio di Dio, che tutte le sue parole e le profezie su di Lui (comprese le Scritture profetiche) erano vere; che Egli rispondesse alle loro attese. 
A questo sono arrivati dopo un lungo cammino: hanno conosciuto Gesù come uomo, sia pure con poteri speciali, ma non superiori a Mosè o Elia; si sono fidati di Lui ma con la speranza di diventare futuri ministri del Regno che annunciava
. Tuttavia, 

Gesù aveva anche affermato che era Figlio di Dio, che era uno col Padre … tutte affermazioni scandalose per un ebreo, che considera Dio totalmente altro (trascendente); c’è poi il fatto che Gesù affermava di poter rimettere i peccati, prerogativa esclusiva di Dio. Per questo i discepoli chiesero a Gesù un segno: in Mc Egli si rifiuta; in Mt e Lc offre il segno di Giona (Mt 12,40; Lc 11,29); in Gv 2,19) offre il segno del tempio. Sono garanzie che si riferiscono alla risurrezione. 

I discepoli non capirono e non credettero. Solo quando lo rividero vivo, compresero le Scritture e lo ritennero Figlio di Dio e Maestro della loro vita. Se poi attendevano il compimento di un Regno umano, compresero che Gesù offriva loro ben altro, cioè la vita e il Regno senza fine. Tutto questo (e il comando steso di Gesù) li portò ad annunciare la buona novella, testimoniandola con la loro vita, fino a offrirla nel martirio. 

Gli apostoli quindi accettarono che Gesù fosse Figlio di Dio perché, dopo la sua morte, risorse. 

Struttura dell’atto di fede 

Dobbiamo distinguere: 
1. atto di fede nelle Chiese (fede umana) che hanno conservato bene l’insegnamento apostolico; 

2. atto di fiducia negli apostoli (fede umana);

3. atto di fede (sulla parola degli apostoli) in Gesù (fede divina); 
4. atto di fiducia (sulla parola di Gesù) in Dio (fede divina).
Nessuno di questo passaggi è dimostrabile, ma nemmeno irrazionale.

I primi due atti di fede fanno parte della nostra vita (credere alle notizie dei giornali, …) … è una fede umana, o storica, o naturale. Oggi alcuni teologi affermano che la resurrezione sarebbe invece un fatto metastorico, perché non visto da nessuno. Occorre ricordare allora una chiarificazione fondamentale nei termini. È vero che nessuno ha visto Gesù risorgere. Tuttavia, avendo visto Gesù risorto dopo che era morto, i discepoli hanno concluso che deve essere avvenuto un fatto che hanno chiamato “risurrezione”. Quindi parliamo di resurrezione come fatto storico perché constatato da persone che riteniamo attendibili, al punto che per affermare questa verità si sono fatti consegnati alla morte. 
Il terzo e il quarto atto di fede implicano invece un salto “oltre” la storia, perché significa riconoscere che Gesù è Figlio di Dio. In questo caso si parla di fede metastorica o soprannaturale. Per accettare questa definizione, parrebbe necessario supporre che gli ascoltatori accettassero già l’esistenza di Dio, ma a Dio si può arrivare anche accettando che Gesù sia suo Figlio. 
Dire che Dio esiste può essere provato anche dalla sola ragione (Aristotele): tuttavia, per questo “Dio dei filosofi” è improprio usare il verbo “credere”, si può parlare piuttosto di evidenza; oppure, si arriva a un atto di fede attraverso testimoni di Dio (Gesù, Maometto,…): qui si può usare il verbo credere come atto di fiducia nel testimone. Cristiano è, dunque, non chi crede in Dio (generico come in altre religioni),ma chi crede in Gesù come portavoce, inviato di Dio e, attraverso Lui, arriva al Padre, cioè a Dio. 
C’è da aggiungere che i cristiani (o almeno i cattolici) non disprezzano le prove razionali dell’esistenza di Dio, perché anche la ragione è dono di Dio. Tuttavia ritengono che Gesù sia la via maestra per arrivare a Dio. 

La catena di fiducia che porta alla fede per un cristiano può essere dunque: fiducia in una persona (prete, suora, catechista, laico impegnato) – chiese – apostoli  – Gesù – Dio. Ognuno accetta quindi al testimonianza di un altro: ecco perché a volte basta che un solo anello della catena si spezzi perché la fede crolli (prete che scandalizza, storia della Chiesa inficiata di malefatte,…: se loro si sono comportati così – si pensa – perché io devo credere?). Per questo è necessario dare priorità non agli anelli della catena ma risalire ai documenti del Nuovo Testamento, di modo che la fiducia si poggi il più possibile sui diretti testimoni e su quello che ci hanno voluto trasmettere. 

Gesù è risorto (o non risorto) indipendentemente dal comportamento dei cristiani di ieri e di oggi: un fatto di 2000 anni fa non può essere cancellato o compromesso da misfatti avvenuti dopo. 

� Il Regno era per gli ebrei la restaurazione del regno di Israele con a capo un sovrano “col cuore di Davide”: la prospetti messianica era dunque identificata con quella politica. 





